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Presentazione
Il 25 maggio 2000 l’Amministrazione Provinciale ha ricordato il pedagogista e scrittore Gianni Rodari a vent’anni dalla morte con iniziative di grande significato.  

Il volume RODARE LA FANTASIA con Rodari ad Ascoli, curato da Luciano Marucci e Anna Maria Novelli, è servito a raccogliere e a diffondere materiali inediti di Rodari e, in particolare, i lavori da lui prodotti insieme agli alunni di alcune classi elementari, di Ascoli Piceno e Ripaberarda, nei giorni 27 e 28 febbraio e 1 marzo 1979, che egli trascorse nel capoluogo piceno. 

La mostra dal titolo FantaIronia ha proposto numerose interpretazioni visive, pregevoli e partecipate, di qualificati artisti contemporanei; opere grafiche di Bruno Munari, inventivo illustratore di Rodari; disegni di Gianni Rodari; nonché interessanti documenti sulla sua carriera letteraria.

Con la Giornata di studi - alla quale ha preso parte anche la Signora Maria Teresa Ferretti (moglie dello scrittore) - i professori Marcello Argilli, Francesca Bernardini e Franco Cambi hanno delineato magistralmente la figura e l’opera di Gianni Rodari. 

Le loro relazioni sono risultate così ricche nell’analisi delle varie tematiche e così importanti per le nuove prospettive di ricerca, che si è ritenuto opportuno, con questo quaderno, metterle a disposizione di quanti intendono continuare a trarre elementi vivi dalla sua lezione per la propria vicenda umana e per l’attività di docenti e di formatori.

Pietro Colonnella                                                                                                                                             Carlo Verducci

Presidente della Provincia                                                                                                        Assessore alla Cultura

di Ascoli Piceno                   
                                                                                       Provincia di Ascoli Piceno
  

Introduzione

Professor Carlo Verducci: Porto i saluti del Presidente dell’Amministrazione Provinciale, Pietro Colonnella, che è a Roma per impegni istituzionali. Mi ha incaricato di sostituirlo nell’apertura dei lavori e lo ringrazio. 
Un saluto cordialissimo a tutti i presenti, agli illustri relatori e, in particolare, alla Signora Maria Teresa Rodari che ha voluto essere con noi in questa giornata singolare per Ascoli e per tutto il territorio piceno. Sua eccellenza il Prefetto, fuori città, è rappresentato dal Dottor Angieri. È presente anche la signora Maria Luisa Vittori, Presidente della Commissione Provinciale Pari Opportunità. Un saluto e un ringraziamento al Professor Lorenzo Caiolo e alle operatrici sociali dell’Istituto per i Servizi Sociali di Brindisi, che lavorano nei comuni di Ostuni e Mesagne e che hanno scelto di partecipare alla nostra iniziativa. Quando si va con i saluti, si dimentica sempre qualcuno; chiedo perdono a tutti coloro che tralascio. 

Vent’anni fa scompariva improvvisamente Gianni Rodari e fu un’amara sorpresa per tutti. Ricordo ancora il dolore, la commozione, la costernazione di quei giorni, anche da parte di coloro che, come me, non l’avevano conosciuto personalmente, bensì attraverso la sua attività di giornalista, scrittore, pedagogista. Lo consideravamo un amico e un maestro, in un secolo, il ventesimo, sicuramente tormentato e difficile. Un maestro che ha detto molto e che molto ha ancora da dire alle generazioni dei giorni nostri e a quelle future. Se Rodari è scomparso, sono ancora tra noi, e vivranno negli anni a venire, la sua passione politica e civile; la sua capacità di osservare in maniera attenta e profonda, ma anche con una forte dose di umorismo, tutto ciò che la quotidianità, e non solo essa, può offrire; le sue intuizioni pedagogiche; la sua creatività d’artista. Elementi certamente non perituri, non destinati a concludersi con la sua vicenda umana. Di questo siamo perfettamente consapevoli e ne abbiamo dimostrazioni vivissime. 

Prima della morte Rodari ebbe un rapporto molto intenso con la città di Ascoli, soprattutto con la scuola elementare a tempo pieno che oggi porta il suo nome. Questa mattina il Sindaco ha scoperto una lapide nella scuola dove Rodari svolse la sua azione didattica. In più fu chiamato a tenere una conferenza alla Facoltà di Agraria; fu ospite di trasmissioni alla televisione locale e partecipò al Carnevale. Lo ricordava la Signora Rodari: era l’ultimo giorno di Carnevale e lo scrittore restò favorevolmente colpito dalla manifestazione. 

Da quegli incontri nacque un intenso lavoro di ricerca didattica portato avanti dagli insegnanti di Borgo Solestà e di Ripaberarda, dove Rodari si era recato su invito di Gianni Forlini, all’epoca Assessore Comunale alla Pubblica Istruzione. I materiali raccolti in quel periodo, frutto della presenza e del lavoro dello scrittore in città, erano rimasti inediti e si è voluta cogliere l’occasione del ventesimo anniversario della morte per pubblicarli. 

La disponibilità delle insegnanti a collaborare con lui conferma la vivacità della scuola di base, allora come oggi; la grande vitalità del corpo docente. Mi sia consentito di ricordare che tutto è stato possibile per opera dell’insegnante Anna Maria Novelli e del critico d’arte Luciano Marucci. Si deve a loro se disponiamo di un volume importante che viene presentato proprio in questa circostanza e che ritengo debba essere nella biblioteca di ogni scuola, perché divenga strumento di lavoro scolastico. Accanto a questo, sempre grazie all’attività di Marucci e dei suoi collaboratori, è stata realizzata una mostra, che vede riuniti artisti, tra i migliori del panorama contemporaneo, che hanno interpretato in maniera originale testi di Gianni Rodari. La mostra è arricchita da documenti inediti e non, da edizioni di volumi italiani e stranieri difficilmente reperibili sul mercato e che dimostrano la grande diffusione delle opere di Rodari nel mondo. Credo si possa dire senza enfasi che Rodari è patrimonio dell’umanità. 

La Giornata di studi che stiamo vivendo non è di rievocazione fine a se stessa; vuole essere un’occasione di approfondimento per scoprire quanta linfa vitale possiamo ricevere da Rodari per portare avanti i nostri giorni e per facilitare il percorso nel tempo che ci attende. 

A tutti coloro che hanno favorito la concretizzazione dell’iniziativa va il più vivo ringraziamento dell’Amministrazione Provinciale. Vorrei ricordare anche il lavoro svolto dal personale dell’Assessorato alla Cultura della Provincia. Ha collaborato anche l’Assessorato all’Informatica che ha consentito di allestire un insolito “Evento telematico”, per cui anche fuori regione è possibile conoscere quanto da noi programmato e attuato. La presenza del gruppo guidato dal Professor Caiolo lo documenta. 

Chiudo ringraziando nuovamente i relatori che ci parleranno di Rodari, della sua figura e della sua funzione. 

Mi viene consegnato in questo momento il telegramma del Ministro della Pubblica Istruzione, Professor Tullio De Mauro, e mi piace far partecipe l’assemblea del suo contenuto: “Impossibilitato essere presente at manifestazione dedicata at Gianni Rodari, autorevole et prestigioso pedagogista, porgo vivi rallegramenti per interessante iniziativa et un cordiale saluto et auguri di buon lavoro at Signora Maria Teresa Ferretti et convenuti tutti. Tullio De Mauro Ministro Istruzione”.

Cedo la parola al Sindaco di Ascoli che ci ospita in questa splendida sala del Palazzo dei Capitani. 

Professor Piero Celani: Grazie al Professor Verducci per quanto ha detto. Io non sono qui soltanto in rappresentanza del Comune, ma per rendere personalmente omaggio a un personaggio che credo grande non solo per i ragazzi. 

Saluto tutti gli intervenuti, le autorità in sala e la Signora Maria Teresa Rodari che ho avuto modo di conoscere questa mattina durante la manifestazione nella Scuola di Borgo Solestà. È stata una festa che non vorrei chiamare commemorazione, perché – come giustamente diceva il Professor Verducci – questa deve essere una giornata di approfondimento sugli insegnamenti del maestro Rodari; maestro non certamente come insegnante di scuola, ma di vita, visto il suo impegno civile, di giornalista e quindi nella politica della nazione. Io non lo conoscevo a fondo, ma, documentandomi, mi sono reso conto che il suo lavoro è andato ben oltre quello che sono gli scritti per i ragazzi, e non poteva essere diversamente dato lo spessore dell’uomo e dell’intellettuale. 

Alla Scuola “Rodari” di Borgo Solestà ho visto la partecipazione di tutti, addirittura di alcune ragazze, oggi signore e madri, che nel 1979, all’età di sette-otto anni, avevano potuto interloquire e interagire con il maestro Rodari. Ho notato un grande senso di ammirazione. E sono stati coinvolti anche i ragazzi più piccoli, che hanno animato alcune fiabe. Particolarmente bella quella de’ Il topo dei fumetti. 

Ecco allora che ringrazio la Provincia di Ascoli Piceno per l’opportunità che ci ha dato, evidenziando la valenza multidisciplinare dell’iniziativa che va dalla presentazione di un libro a un convegno, ad una mostra che è allestita nelle sale del piano inferiore di questo Palazzo. 

Diceva bene Verducci: molto spesso le cose sembrano nascere dal nulla, ma gli sforzi per realizzarle sono sempre immani e, quindi, occorre ricordare quanti si sono adoperati per attuare il programma. 

Termino qui rivolgendo il saluto alle studentesse provenienti da Brindisi. La giornata di sole ci aiuta a mettere a disposizione una città bellissima non solo dal punto di vista storico, architettonico e culturale.

Ringrazio i relatori che si accingono a parlare ed auguro a tutti un proficuo lavoro.

Carlo Verducci: Grazie, Sindaco.

Nel frattempo sono intervenuti alcuni Amministratori Provinciali che vorrei citare: la Professoressa Maria Pia Silla, Assessore alla Pubblica Istruzione, e la Professoressa Patrizia Rossini, Assessore ai Servizi Sociali e alle Politiche Giovanili. 

Entriamo nel vivo di questa “Giornata” con la relazione del Professor Franco Cambi, docente di Pedagogia Generale presso l’Università di Firenze, che affronterà una tematica di altissima valenza.

Relazioni

Rodari e la creatività: attualità di un modello
Professor Franco Cambi: Ringrazio la Provincia di Ascoli Piceno che ha preso l’iniziativa di questa giornata di riflessione su Rodari a venti anni dalla morte. 

Da circa un ventennio mi occupo, a più riprese, di questo scrittore, cercando di cogliere aspetti diversi della sua produzione e di contribuire a delineare il suo profilo di uomo di scuola, di giornalista e di intellettuale. E proprio dalla sua figura di intellettuale vorrei partire.

1.  Viaggi intorno alla “Grammatica”

Negli ultimi dieci anni della sua attività Rodari ha sottoposto ad analisi e progettazione quel processo attraverso il quale era venuto producendo la sua opera letteraria e che affondava le proprie radici in esperienze tanto storico-culturali quanto “biografiche”. Ma, possiamo dire, fu l’esperienza pedagogica, vissuta tra MCE, Giornale dei genitori e movimenti-insegnanti del ’68, che provocò questa curvatura autoriflessiva. Fu la crisi di un modello di scuola, fu la cultura del dissenso, fu la psicopedagogia della creatività che condussero Rodari su questa rotta. E fu una rotta felicissima, che dette i suoi frutti nel ’73 con quel piccolo-grande capolavoro che fu ed è Grammatica della fantasia: un testo di  sintesi e di programma, di tecnica e di pensiero, applicativo e riflessivo ad un tempo. Un testo complesso, che ruota proprio attorno alla categoria di creatività, anche nella sua confezione editoriale.

La Grammatica è strutturata come un “trittico”, con un elemento cerniera tra il secondo e il terzo pannello. C’è l’Antefatto: una evocazione minimalista delle ragioni della Grammatica e della sua Fantastica, ma che pone già alcune coordinate: la Fantastica, appunto, e le sue origini in Rodari – tra Novalis e il lavoro creativo di “inventore di favole”, fino alle prime riflessioni sul Giornale dei genitori e poi all’esperienza nelle scuole di Reggio Emilia dalle quali nasce proprio la Grammatica – come pure i limiti stessi di questo lavoro, rivolto soltanto all’“invenzione per mezzo delle parole”. Poi c’è il settore “tecnico”, dal capitolo 2 al 39, che offre le vie per dar vita a storie fantastiche, risvegliando la creatività nel bambino: è questa la parte più celebre e più assimilata (o assimilabile) della Grammatica, ed è quella che è stata più recepita, imitata, diffusa con le sue procedure de “il binomio fantastico”, del “se”, del “prefisso arbitrario”, dell’“errore creativo”, etc. C’è ancora il saggio-cerniera su Immaginazione, creatività, scuola, che è un po’ la summa della pedagogia della creatività di Rodari: un saggio teorico, denso di nomi, carico di citazioni e ricco di implicazioni, in cui l’equazione creatività/pensiero divergente si fa centrale. Infine, ci sono le Schede: centralissime, preziosissime. Schede bibliografiche e/o tematiche che ci inoltrano nell’“officina” rodariana e danno corpo alle riflessioni antropologiche, psicologiche, pedagogiche e anche un po’ politiche di questa teoria rodariana della creatività. Torna Novalis, ma viene chiamato in causa anche Bruner, vengono citati linguisti (alla Martinet) e saggisti (alla Eco); e poi Dewey e Wallon, Gordon Childe, Bruno Ciari e molti altri studiosi di varia cultura. L’effetto non è né eclettico né esornativo, ma funzionale: lì si accenna quella teoria della creatività, esposta in via minimalista, e per accenni e per citazioni, ma essa sta già compatta e organica, se pure più allusa che mostrata.

Bene, allora la Grammatica – uno scritto sui generis, informale, di “materiale di lavoro”, quasi un “cantiere” – contiene una sua forte e pregnante teoria della creatività. Forte, perché “esposta e esaminata”, ma anche decantata nei suoi vettori e nella sua funzione. Pregnante, perché ben calata nel clima culturale degli anni Sessanta/Settanta, nelle loro tensioni verso la divergenza e il dissenso, la trasgressione e l’utopia, ma anche verso una lettura più dialettica del pensiero cognitivo e immaginativo insieme, il quale è cognitivo in senso proprio (=cultura), se è anche e soprattutto immaginativo. Nella Grammatica corrono i richiami sì di un Wertheimer e di un Bruner, ma pure quelli (sebbene non detti) di un Marcuse, con i suoi appelli al ludico, alla “dialettica negativa”, all’utopia del valore estetico come principio di organizzazione socio-politica. Rodari – da buon marxista – non crede nell’utopia o non la riconosce, ma ne trascrive le attese nella realtà in cui siamo: nell’infanzia, nel gioco, nella liberazione della creatività.

Quel testo, inoltre, ci permette di sviluppare – è Rodari stesso a suggerircelo – l’avventura rodariana sottraendola sia alle prese (mortali) dell’ideologia, sia a quelle (altrettanto soffocanti) del semplice ludus e ricollocandola nella sua giusta prospettiva: che è culturale, teorica e politica, anzi antropologico-politica.

Tale prospettiva ci fa riconoscere meglio l’intellettuale che Rodari è stato, e niente affatto un intellettuale-minore, anche se (ma meglio di altri) ha vissuto pienamente la parabola dell’ “intellettuale comunista” italiano di quei decenni. Meglio di altri: più criticamente, più autocriticamente, se pur senza vocazione ereticale, senza volontà di eresia.

2.  Rodari senza retorica

Una rilettura articolata e risolta en théorie della Grammatica ci permette anche di spiazzare una retorica del rodarismo che è invalsa e si è diffusa soprattutto post mortem. Una retorica della tecnica e un uso feticizzato di quel testo medesimo, ridotto un po’ a ricettario, svincolati dalle tensioni teoriche che animano quel testo e che lo rendono non-imitabile. Certamente, già Rodari nei suoi contatti con le scuole, attraverso i suoi Esercizi, etc. aveva spinto a dare della Grammatica un’interpretazione, in fondo, riduttiva. Ciò accadeva perché in quegli anni e la scuola era in fermento e la creatività rappresentava, nel lavoro scolastico, una frontiera di rottura e di innovazione, soprattutto se intesa nel senso cognitivo + etico + politico alla Rodari. 

Dopo la morte tutto, però, si è irrigidito, l’imitazione della creatività ha preso il posto della creatività. L’uso scolastico della Fantastica ha messo in ombra il suo peso teorico. Ciò si spiega col bisogno di innovazione che ha attraversato il corpo docente e con la rigidità tecnologico/tecnocratica dei modelli in circolazione già dagli anni Ottanta, Rodari e la Grammatica sono apparsi un buon modello di innovazione e un vademecum collaudato e autorevole, di sicuro successo o quasi. Certo tutto ciò ha prodotto anche una retorica che si è fatta, via via, più insopportabile. Poiché imitativa/ripetitiva. Perché ha ridotto le tecniche rodariane a tecniche-tecniche. Perché è rimasta immersa in quel cosmo anche etico e politico che, bloccandosi su sé stesso, esponendosi alla esasperazione (quantitativa e qualitativa), si è dogmatizzato e, appunto, retoricizzato.

È giunto il tempo in cui è opportuno, piuttosto che imitare Rodari, ripensarlo, rileggerlo, e star lontano da ogni suo uso quale “ricettario”. Questo è avvenuto, in varie scuole, provando però più un addomesticamento di Rodari (tecnico e politico) che un “progresso” nell’istituzione-scuola. 

E’ tempo di correggere il tiro. Di tornare a Rodari, al suo pensiero di intellettuale, e di intellettuale critico quale fu durante tutta la sua “carriera” di scrittore e di uomo. E di intellettuale-pedagogista critico, che significa capace anche e sempre di ri-contestualizzare e l’istituzione in cui si opera e le tecniche che si usano. E Rodari, negli anni Settanta, lavorava in una istituzione-scuola “arata” dal dissenso, alla ricerca di un nuovo (e più avanzato) ruolo sociale e di una propria identità critica, culturale e anche sociale. Come pure si nutriva di un pensiero delle tecniche-di-creatività che ponevano al centro tanto il loro statuto teorico quanto la loro funzione critica. È di qui che si deve ri-partire per” tornare a Rodari” (al vero Rodari) a vent’anni dalla morte e ricollocarlo in noi e tra noi come Maestro, quale fu, quale volle essere, quale è opportuno che sia.

3.  Alle origini della Fantastica rodariana

A questo punto l’elemento cruciale del nostro ripensare-Rodari (il Rodari della Grammatica, che è un segmento – pur centrale – e dell’intellettuale, e del pedagogista, sia chiaro) si fa la ricostruzione dello “stemma” della sua Fantastica. Dello “stemma” e delle “origini”. Origini culturali e biografiche, ma soprattutto origini come struttura, come nerbo del modello di creatività che Rodari venne elaborando. Più volte sono state ripercorse le origini biografico-culturali della Fantastica, indicate già dallo stesso Rodari, anche se si attende un lavoro di scavo testuale, di scandaglio filologico in tal senso, relativo sia all’idea romantica (novalisiana) della fantasia legata al “sogno”, alla “composizione musicale”, al “potere di rendere plastiche le cose”, al “ditirambo”, alla “vita autoimmaginativa” (come si rileva dai suoi Frammenti) che postula un distacco dal reale e una disposizione cognitiva libera, che rompe i canoni del consueto, del comune, del conforme, operando rovesciamenti, opposizioni, devianze secondo tecniche “sperimentali” di libere associazioni, di de-costruzione, etc., come pure al debito verso il Futurismo, più palazzeschiano che marinettiano, orientato al  “lasciatemi divertire”, al puro gioco di segni, parole, immagini, al gusto eversivo micrologico, senza roboanti soluzioni né stilistiche né tematiche. Anche per queste “origini” (= strutture) della sua Fantastica il lavoro è stato già ben avviato, come ha fatto il convegno di Reggio Emilia del 1982, seguendo il tracciato di Calvino del Se la fantasia cavalca con la ragione. Qui – proprio qui – sta il cuore della fantastica rodariana. Nel continuo integrarsi e reciproco sorvegliarsi e sollecitarsi di “fantasia” e “ragione”; la fantasia è una tecnica-della-ragione, il suo potenziamento immaginativo, utopico, progettuale e divergente insieme; la ragione (critica e “allargata”, ad un tempo) è l’orizzonte in cui e per cui opera la fantasia; questa infatti si lega a tecniche, guarda a valori universali, sa di disporsi in un gioco dialettico.

I critici più attenti di Rodari, da De Luca a Boero, da Argilli a Califano, hanno ben sottolineato questo intreccio che connota la Fantastica e che ne scandisce il valore e il significato. Significato, appunto, razionale. Valore formativo dell’intelligenza. Ciò qualifica anche il suo “scrivere per l’infanzia” (casuale che sia stato all’inizio) come una scelta strategica, di letterato-giornalista e di uomo-di-sinistra, poiché a quel pensiero libero, critico e gratuito, ma proprio per questo proiettivo e utopico, nutrito di Attese e di Bisogni, oltre che di Dissenso e di Libertà, si deve avere accesso fino dall’infanzia: va stimolato, costruito, coltivato.

La costruzione del pensiero creativo ha bisogno di una Pedagogia e di una Educazione, di una teoria e di un luogo, di una pratica progettata e di spazi istituzionali, come la Letteratura (per l’infanzia) e la Scuola. Non a caso il Rodari-letterato-e-giornalista si è fatto pedagogista e formatore, e formatore di insegnanti: la sua Fantastica è una “scienza” pratica, anzi pratico-politica, e – pertanto – di tutti e per tutti. Che deve farsi di tutti e per tutti, proprio attraverso la scuola.

Così è la dimensione utopica della Fantastica che viene messa al centro, ma anche quella politica, in un sottile gioco di equilibrio che vede pedagogia e scuola farsi avanti come la “porta stretta” attraverso cui fantasia e società, cultura diffusa e ragione aperta vengono – realisticamente – integrandosi. Il disegno rodariano della Fantastica, posto al centro (per accenni, per allusioni, per vie “ellittiche”) della Grammatica è alto e potente, cognitivamente e politicamente, poiché il “non ancora” della fantasia è il varco per il “non ancora” dell’antropologia e della polis, dei quali si accenna tanto la forma (= la libertà) quanto il contenuto (= i bisogni profondi, universali, razionali, secondo un’idea dialettica della ragione).

Rodari non è stato soltanto un letterato educatore, disposto luminosamente sulla frontiera “collodiana” (trasgressiva, critica, anti-“pedagogica”, etc.) della tradizione nazionale, ma un Visionario-della-cultura che si è trascritto in Pedagogista (utopico) proprio per dar corpo politico a quella sua visione. Un intellettuale eminente di una Grande Stagione della cultura europea, quella degli anni Sessanta e Settanta, che intorno ai principi-valori del dissenso, della creatività, dell’utopia, della critica e della dialettica si è tormentata e incardinata. E che di quella Grande Stagione ha riportato i principi verso il quotidiano, verso l’uomo comune, verso il bambino (“padre dell’uomo”), vivendo fino in fondo il postulato primario e strategico dell’Eguaglianza, che quella cultura rappresenta e alimenta.

La Fantastica rodariana è un “dispositivo” limpido e forte di quella stagione, uno degli “effetti” più luminosi. Ma ormai oscurato dai nuovi stili cognitivi e dai nuovi valori collettivi maturati dopo la sua morte, nel corso di questi venti anni – dall’Ottanta al Duemila – che hanno visto la rimonta dei realismi, delle competenze, dell’efficienza, sotto il dominio incontrastato del Mercato e dei suoi slogan? Il quesito è aperto e “inquietante”. Proviamo a rispondervi.

4.  Attualità e attualizzazione della “Grammatica”

Nel tempo del Dominio della Tecnica ormai dispiegato (ben contrassegnato dall’Intelligenza artificiale e/o dall’Ingegneria genetica, che hanno “violato” le frontiere della mente e quella della vita) l’appello a un pensiero fantastico-divergente-utopico può apparire come un mito romantico e un puro sogno, condannato all’irrealtà, oggi e domani e sempre, come una sfida audace, ma inutile (ed è ciò che si pensa da parte dei più, e nella Cultura e nella Società). Categorie infatti come critica, come utopia, come divergenza/dissenso, come bisogni, come dialettica, sono uscite di scena, o quasi. Sostituite da categorie realistiche e produttive, che guardano a pensare-il-reale e non ad oltrepassarlo. Ma – allora – il tempo di Rodari e della Fantastica è finito? Forse sì – se si pensa a un messaggio diffuso, recepito, attuato, anche e proprio nella scuola, che è oggi “ipnotizzata” piuttosto da Competenze, Efficienze, Conoscenze e Abilità. Forse no – se si guarda un po’ più a fondo nei problemi della formazione: al suo Senso e al suo Orizzonte, che non può non essere che squisitamente antropologico, rivolto a dar vita a un soggetto sempre più ricco, autonomo, autoregolato, portatore di senso e costruttore di significato. In questo orizzonte Rodari è “utile ancora”, come egli stesso ebbe a dire per la fiaba.

Quel pensiero gratuito e saturo-di-valori a cui Rodari ha guardato come a un traguardo per tutti, critico-dialettico e utopico, pur fuori del mondo contemporaneo, è postulato – e costantemente – proprio dal Dominio della Tecnica, perché essa non divenga valore a se stessa e cancelli l’uomo che ne è portatore. Un pensiero di resistenza? Sia pure. È doveroso resistere alla Sommersione dell’Antropologico che è inscritto nel DNA della Tecnica, ma non è un effetto fatale. Rodari è una via per abituarsi a pensare oltre la Tecnica, attivando procedure (tecniche), ma che erodono l’idea di ragione della Tecnica, richiamando l’intreccio tra Fantasia e Ragione e l’oltrepassamento della “ragione strumentale”, per curvarla in senso più squisitamente umano, ovvero renderla portatrice di valori e strutture di cui l’uomo – la specie – si è fatto via via più consapevole e che la Cultura dei Diritti Umani, pur in fieri che sia, inscrive sempre più – forse – nel suo “patrimonio genetico” (= storico-genetico).

Proprio la gratuità di quello stile-di-pensiero contrassegnato nella Fantastica permette la resistenza e l’oltrepassamento, già rilevata – come dicevo – per la fiaba, che “serve all’uomo completo” proprio perché “inutile”. Come pure il suo orizzonte valoriale, inscritto nel quadrilatero di “uguaglianza e fraternità, giustizia e libertà”, come ha rilevato Bini, è portatore di divergenza e ulteriorità, nel tempo dei realismi sociali e dell’anti-utopia (perfino di quella dell’emancipazione).

Rodari maestro della Fantastica ci è, ci può essere, ci deve essere guida e “maestro”, poiché ci costringe a pensare al Reale attraverso gli interstizi dell’ulteriorità, a non restare prigionieri della Convergenza, a guardare verso il Possibile. Per la pedagogia, in particolare, – che è sapere del Progettuale, del Possibile, del Non-ancora – ci è guida preziosa, per non perdere il Senso di quel sapere/agire che egli ha attraversato e raffigurato con tanta precisione e con tanta pregnanza in relazione ai suoi “vettori”. Quindi: non dimentichiamo Rodari, ritorniamo a Rodari, ripensiamo il suo modello di pedagogia. È – appunto – “utile ancora”.

_____
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Carlo Verducci: Il professor Franco Cambi ha riproposto le grandi potenzialità insite nello straordinario volumetto che un po’ tutti quelli di una certa età hanno letto e ammirato: Grammatica della fantasia. 

Dicevo con la Signora Rodari che avremo modo di riflettere su queste cose anche in seguito e di valutarle appieno. Di questa giornata vogliamo che resti la pubblicazione degli atti, che sarà messa a disposizione degli studiosi e degli interessati. Grazie, dunque, al Professor Cambi. 

Passo la parola alla Professoressa Francesca Bernardini, docente di Letteratura Italiana Moderna e Contemporanea presso l’Università “La Sapienza” di Roma.
Gianni Rodari e la critica letteraria
Professoressa Francesca Bernardini: Ringrazio dell’invito che mi è stato rivolto e, nell’esprimere il piacere di essere qui, vorrei dire la mia ammirazione per il libro-catalogo, edito dall’Amministrazione Provinciale, che riporta tanti testi di Rodari ed esperienze che io non conoscevo. Esso ha un taglio originalissimo, come del resto la mostra FantaIronia. Il mese scorso a Roma c’è stata un’altra manifestazione in omaggio a Rodari e lì avevo potuto vedere, in parte, i materiali dell’esposizione che fra breve si inaugurerà. Anche allora c’era stato un convegno e avevo trattato un argomento analogo a quello che andrò a sviluppare.

“Cari stronesi, stroniati e stroniani, vi mando questo pezzo inclassificabile e indescrivibile, forse anche abbastanza complesso, forse addirittura divertente”: così scriveva Gianni Rodari pochi mesi prima di morire, in una lettera che accompagnava un articolo1, inviato a Lino Cerutti, direttore del periodico “Lo Strona”; pubblicata da Pino Boero2, la lettera è stata poi riproposta nella nota dello stesso Boero all’edizione einaudiana dei Cinque libri3, nella prestigiosa collana dei “Millenni”. La nota, pur interessante, non è del tutto condivisibile, perché contiene alcuni elementi a mio avviso contraddittori e persino fuorvianti, già nel titolo, Un classico del Novecento, che non credo sarebbe piaciuto a Rodari: scrive Boero che Rodari è un “classico”, in quanto “rappresentativo di una determinata cultura”, e che l’edizione nei “Millenni” costituisce la “ ‘consacrazione’ di un ‘classico’”, sulla linea delle edizioni delle Fiabe dei Grimm, di Afanasjev, di Andersen, di Calvino, di Perodi, delle fiabe africane, francesi, norvegesi, confinandolo così nuovamente nel grande territorio della fiaba, con le implicazioni popolari-antropologiche-pedagogiche che questo comporta, e nell’ambito della letteratura per l’infanzia, dalla quale poco prima si era preoccupato di riscattarlo (“L’opera di Gianni Rodari va sottratta [...] al limbo della produzione di ‘serie B’ e restituita nella sua interezza alla letteratura italiana contemporanea”), coerentemente con tanti altri scritti critici e storiografici dello stesso Boero. Piuttosto va sottolineato che la collana dei “Millenni” inserisce i testi di Rodari a pieno titolo tra i capolavori di ogni epoca, degli scrittori greci e latini, russi, francesi, spagnoli, ecc., e che essi trovano posto accanto a opere di Benjamin, agli Scritti sull’arte di Baudelaire, all’Opera in versi di Montale, tanto per citarne qualcuna. Ma ciò che in partenza provoca il mio dissenso è la definizione di “classico” come “rappresentativo di una determinata cultura”, come cioè se condensasse in sé nello stesso tempo il “tipico” e il “meglio” non tanto di un’epoca, quanto di un ambiente culturale: in questo caso niente di più sbagliato che definire Rodari un “classico”, perché, se è vero che in alcune fasi della sua ricerca e in alcuni testi si rileva un inconfondibile air du temps, che tradisce l’appartenenza a un’epoca e a una tendenza, la caratteristica più peculiare e duratura di Rodari è quella di contestare i valori correnti per proporne di nuovi, di scompaginare l’ordine esistente per progettare un nuovo modello di cultura e di società, nel quale rifunzionalizza la tradizione, una certa linea della tradizione o, in termini benjaminiani, una costellazione di esperienze filosofiche, letterarie, politiche; Rodari è così teso a spargere semi per il futuro, così impegnato a scrivere testi “aperti”, a sollecitare la collaborazione attiva dei suoi lettori, che certo si sarebbe ribellato nel vedersi imbalsamato in un canone tanto restrittivo, nell’assistere addirittura alla “consacrazione” della sua opera. Se invece noi consideriamo il testo non come il prodotto di una certa epoca, concluso in sé una volta per sempre, ma al contrario lo vediamo in movimento, inserito in una rete di relazioni tendenzialmente infinita, con i lettori e con le altre opere, e consideriamo “classica” quell’opera che “è nata affrontando una lotta accanita per costruirsi il disegno e l’architettura in netta dissonanza con il mondo circostante”4, che quindi ci comunica una radicale “diversità” rispetto sia al proprio tempo, sia al nostro, e insieme una continuità, la “persistenza” di “un sogno sempre ricorrente di ordine superiore”5; se infine consideriamo “classico” “un libro che non ha mai finito di dire quel che ha da dire”6, allora anche l’opera di Rodari può essere definita “classica”.

Ecco perché ho iniziato il mio discorso con quella citazione: l’opera di Rodari è “inclassificabile e indescrivibile”, renitente a farsi costringere nelle caselle della sistemazione storiografica, all’interno di correnti, gruppi o mode, anche perché si situa all’intersezione di interessi, finalità e campi di intervento diversi: la letteratura (per bambini e per adulti), la pedagogia, la teoria, la prassi politica, il giornalismo... Lo ha rilevato Alberto Asor Rosa, in un saggio tra i più belli dedicati a Rodari7, identificando in questa poliedricità, oltre che nel “pregiudizio umanistico antico [...] nei confronti della cosiddetta letteratura per l’infanzia, considerata [...] come un genere letterario minore” e in un “pregiudizio politico-culturale”, le cause dello scarsissimo, quasi nullo, rilievo dato a Rodari dalla nostra storiografia letteraria. Marcello Argilli ha più volte denunciato, fin dai primi anni Ottanta, la sottovalutazione del significato e del valore artistico e culturale dell’opera rodariana da parte della critica; e Tullio De Mauro8 nel 1990 rilevava come il nome di Rodari nemmeno compaia nell’ampia Storia della letteratura italiana, diretta da Cecchi e Sapegno per Garzanti, e, aggiungo, nella pur ampia e ricca trattazione del Novecento di Romano Luperini9; “dove è presente, – scrive De Mauro – lo è [...] quasi per forza, perché non se ne può fare a meno di ricordarlo (è un po’ così nelle veloci note dedicategli da Giuliano Manacorda nella Letteratura italiana d’oggi); oppure un po’ di traverso, come nella grande e solitamente assai bella e compiuta Letteratura italiana diretta da Asor Rosa per Einaudi”, in cui è poco più che citato, a parte le “più ampie e fondate considerazioni di Pier Marco Bertinetto sulla utilizzabilità di idee e tecniche ‘rodariane’ nella pratica dell’educazione linguistica”10. In linea di massima sono d’accordo con quanto scrive De Mauro; ma, se è vero che nelle prime edizioni della storia letteraria di Manacorda Rodari non compare, mi sembra tuttavia che a partire da Letteratura italiana d’oggi  fino all’ultima edizione aggiornata in due volumi di Storia della letteratura italiana contemporanea11, e ricordando anche la Prefazione a Il giudice a dondolo12, Manacorda assegni a Rodari un posto non marginale, collocandolo (nel capitolo Alcuni protagonisti) accanto a Pasolini, Calvino, Sciascia, Zanzotto, Fo.

La questione, tuttavia, mi pare che vada posta in altri termini, che comportano due ordini di problemi (o due aspetti dello stesso problema): il problema, infatti, non è quanto spazio o quanta attenzione venga assegnata a Rodari, bensì in quale modo e con quale ottica. Ha ragione Asor Rosa quando scrive che è difficile (io direi impossibile e anche scorretto) costringere a forza (“inzeppare”) Rodari “dentro una delle tante caselle elaborate dalla storiografia letteraria per sistemare la nostra letteratura degli ultimi cinquant’anni” e che “se mai, bisognerà tentare l’operazione opposta, ossia forzare il quadro storiografico ormai consolidato fino a modificarlo”13. Se assumiamo questa prospettiva, la prima operazione da fare è quella di riconsiderare il rapporto tra letteratura per l’infanzia e letteratura tout court, privilegiando il livello della scrittura e della letterarietà e non quelli dei contenuti, dei destinatari e delle finalità extraletterarie, che ovviamente concorrono nella valutazione critica e nella sistemazione storiografica, ma nella stessa misura per tutta la produzione letteraria, sia essa destinata all’infanzia, alle giovinette, agli scout o agli adulti. In questa direzione, mi pare che nell’ultimo decennio qualche importante passo in avanti sia stato fatto: risulta fondamentale la pubblicazione del volume di Pino Boero e Carmine De Luca, La letteratura per l’infanzia14, che, inserendo la letteratura per i ragazzi nella storia politica, sociale e culturale, ne ha evidenziato anche le profonde interrelazioni con la letteratura “alta”, nonché le qualità artistiche e linguistiche; a questa prospettiva si sono ispirati la Mostra iconografica e documentaria Inchiostri per l’infanzia e il Convegno La letteratura italiana per l’infanzia, ideati da Carmine De Luca e da me15, che hanno avuto il merito di sollecitare l’ambiente culturale, in particolare romano, ad una riflessione più approfondita sulla questione, con risultati immediati almeno nell’ambiente accademico: vanno segnalati il capitolo dedicato alla letteratura infantile nella recente storia letteraria diretta da Nino Borsellino e Walter Pedullà per la Rizzoli16, numerose tesi di laurea e di dottorato, che testimoniano il crescente interesse di studenti e giovani laureati per questo nuovo ambito di studio e di ricerca. 

Il problema che si pone a livello universitario è costituito dall’inserimento dell’insegnamento di Letteratura per l’infanzia nel gruppo disciplinare di Pedagogia, cosa che contribuisce in maniera rilevante non solo a ribadirne la separatezza dalla letteratura, ma soprattutto a legittimare le ipoteche e i pregiudizi educativi, pedagogistici, o addirittura edificanti, che la tengono in ostaggio dall’Ottocento.

Gli studi su Rodari hanno avuto un notevole impulso all’inizio di questo decennio, grazie alle importanti monografie di Argilli, De Luca, Boero, al “Catalogo” di Giorgio Diamanti17, alle ristampe e antologie di opere, in particolare presso Einaudi e gli Editori Riuniti18, che hanno aperto nuove prospettive, nella cui ottica mi sembra si renda necessaria la seconda operazione a cui alludevo prima: per riqualificare il discorso critico su Rodari bisogna a mio avviso concentrare gli studi e le ricerche sui testi, privilegiando cioè l’analisi testuale. 

La critica ha evidenziato il rapporto di Rodari con alcune grandi esperienze dell’Ottocento e del Novecento, in sede teorica e di poetica o in una prospettiva intertestuale e genetica, per singoli spunti tematico-ispirativi, per soluzioni tecnico-formali, ecc., spesso fidandosi delle indicazioni di cui Rodari non è mai stato avaro e che in Grammatica della fantasia19 giungono a disegnare una mappa. Ma solo in pochi casi la critica ha scavato un po’ più a fondo; per lo più ha indicato una costellazione che si identifica con una linea sperimentale o d’avanguardia (umoristica, giocosa, trasgressiva, dell’assurdo, surreale o addirittura surrealista): Palazzeschi, Bontempelli, Campanile, Zavattini, Flaiano, Delfini, Landolfi; infine, Calvino, sulla cui influenza ha particolarmente insistito Asor Rosa. Ma, almeno per i contemporanei, bisognerebbe anche assumere la prospettiva inversa e chiedersi quale sia stata l’influenza di Rodari sul Calvino di Marcovaldo e delle Cosmicomiche20, sul Palazzeschi dei romanzi e delle poesie della vecchiaia, su altri che, come lui, hanno appassionatamente praticato il nonsense e il limerick, come, per esempio, Toti Scialoja.  

La critica ha più volte delineato una “periodizzazione” all’interno dell’opera di Rodari, indicando una “fase ‘neorealistica’ e militante”, “quella delle ‘favole’ e delle ‘filastrocche’, che accentua l’impegno letterario e traduce la coscienza di militante in quella di ‘politico’, e infine “una tappa legata alla progettazione della ‘Fantastica’, dominata dai problemi della ‘creatività’ ”, pur sottolineando una sostanziale continuità nei termini di un’ “evoluzione come incremento-complicazione di temi originari” e privilegiando le ultime due, rispetto alla prima, “che mantiene troppi elementi contingenti e anche di maniera”21. Asor Rosa sposta opportunamente il discorso da una prospettiva storicistico-evolutiva dello scrittore a una prospettiva che privilegia i testi (“ci sono in qualche modo diversi Rodari, certo accomunati da una trama di relazioni profonde e continue, da un impianto complessivo anche molto unitario, che però lascia di volta in volta emergere ed affermarsi, soprattutto sul piano linguistico e formale, un singolo elemento sugli altri”) e identifica perciò “tre livelli, tre filoni fondamentali di discorso, che a grandi linee corrispondono anche a tre fasi cronologicamente diverse, senza però esaurirsi totalmente in ciascuna di esse, ma piuttosto tornando e ricorrendo in fasi alterne, a seconda dell’emergere e del riemergere d’interessi e curiosità predominanti”: 1) un “filone pedagogico-realistico, essenzialmente in prosa [...], a forte impronta educativa” (Cipollino e Gelsomino nel paese dei bugiardi)22, vicino al neorealismo “anche se in una chiave garbatamente ironica e surreale”: è la “parte non più caduca ma certo più datata della produzione rodariana, quella in cui si avverte di più l’impronta, il condizionamento del tempo”23. Rodari stesso dovette, a posteriori, rendersi conto di questo “condizionamento”, in particolare per La Freccia Azzurra, che venne profondamente rimaneggiato dall’autore: il testo de Il viaggio della freccia azzurra (1954)24 viene alleggerito nell’edizione 1964 di un capitolo, “Il monumento di bronzo”, dei commenti posti a conclusione dei singoli capitoli, delle moralità edificanti, dei richiami ideologici; scrive a questo proposito Carmine De Luca: “il pedagogo del 1954 – spesso votato a moralistici e convenzionali insegnamenti – sparisce. Al lettore si accredita una maggiore autonomia di giudizio e una più sostanziale fiducia per l’intelligenza del libro e della scrittura”. Ma nella stessa Nota25 De Luca dà un’altra, preziosa, indicazione interpretativa, notando come le storie degli anni ‘50 siano “fortemente differenziate per tono e argomento”: “quello fantastico di Cipollino, Gelsomino e La Freccia Azzurra, quello realistico di Piccoli vagabondi, quello mitologico di Atalanta”; e conclude, riprendendo e sviluppando intuizioni critiche di Argilli: “Si direbbe che Rodari abbia voluto saggiare e sperimentare difformi scritture. [...] Una volta fatta l’opzione della letteratura infantile, a quei tempi più coraggiosa che negli anni successivi, Rodari allestisce una sorta di laboratorio della scrittura per l’infanzia”. Io aggiungerei: non soltanto per l’infanzia, considerando almeno i racconti de Il giudice a dondolo, usciti per lo più sull’ “Unità” e in altre sedi istituzionalmente per adulti (“Paese Sera”, “Il Caffè”),           tra il 1948 e il 1960 (solo uno nel 1965), che, in un discorso sullo sperimentalismo di Rodari, costituiscono un capitolo importante, per il  profondo rapporto di interscambio che lega prosa e poesia, grazie al quale l’autore si muove con grande libertà tra i generi letterari, rifunzionalizzando i testi: per fare un solo esempio, Teledramma con lo stesso titolo torna in Filastrocche in cielo e in terra26, con notevoli variazioni nella trama, soprattutto nel finale. La sperimentazione contemporanea di generi e forme narrative diverse, rilevata da De Luca, ricorda il percorso sperimentale del Calvino degli anni Cinquanta, che compone in parallelo i racconti fantastico-allegorico-umoristici de I nostri antenati, i racconti “sociologici” (La nuvola di smog, La speculazione edilizia), raccoglie dalla tradizione popolare e traduce in lingua le Fiabe italiane, affida a saggi la sua riflessione teorico-critica, scrive i racconti della serie di Marcovaldo27, molto legati all’esperienza rodariana. Il nome di Calvino è stato spesso accostato a quello di Rodari (da Lombardo Radice, Cambi, Asor Rosa, Boero, ecc.) e a ragione, considerando che li accomunano il valore morale e formativo attribuito alla fiaba e alla fantasia, la denuncia del “negativo” e la rivendicazione dell’utopia, nonché in campo estetico la ricerca linguistica e stilistica; non a caso nella quarta di copertina del volume Il gioco dei quattro cantoni28, Calvino mette in evidenza i valori da lui stesso condivisi della leggerezza, della precisione e dell’esattezza, quando sottolinea in Rodari l’estrosa leggerezza dell’invenzione e “il gusto del dettaglio preciso e minuzioso”.

Ma, tornando ai tre “filoni di discorso” di Asor Rosa, il secondo è il “filone delle filastrocche e delle costruzioni poetiche”, all’interno del quale Rodari ha prodotto testi così innovativi già nei primi anni ‘50 (Il libro delle filastrocche, Il treno delle filastrocche), fino a Filastrocche in cielo e in terra29, che per essi Asor Rosa può affermare che “Rodari è uno scrittore che ha collaborato all’elaborazione formale del Novecento italiano”30. Non è certo un riconoscimento da poco, e mi induce a soffermarmi più distesamente su questa parte della produzione rodariana, ricordando soltanto il terzo “filone”, cioè “il discorso della fiaba”.

Per Lombardo Radice “il Rodari più duraturo” è quello della poesia breve, delle Favole al telefono31, legato all’ “occasione quotidiana” e alla tecnica del “rovesciamento del punto di vista”32. Sulle tecniche e sui metodi di costruzione poetica, dalla lievitazione fantastica del particolare quotidiano, banale o vissuto, per mezzo di procedure di rovesciamento, di innesto, di opposizione, agli accostamenti casuali di parole, alle ipotesi fantastiche, agli errori, nonché al nonsense e all’assurdo, la critica si è soffermata abbastanza, anche sulla scorta delle indicazioni di Rodari (Faeti, Zagni, Boero, De Luca, De Mauro, Asor Rosa), con una significativa presenza degli scrittori: Gatto, Malerba, soprattutto Zanzotto e Sanguineti. A Zanzotto, che aveva scritto di lui nel 197333, Rodari risponde l’anno successivo con una poesia-epistola, Io e... Pasque34, una sorta di “recensione in versi” e insieme di istruzioni per l’uso, ovvero per la lettura sia del libro di Zanzotto35 sia delle proprie poesie: in essa Rodari fonde il puro divertimento prodotto dal gioco verbale, con la ricerca del “significato” nel nonsense o in un tipo di poesia che esibisce mezzi tecnici modesti, con l’affermazione del valore salvifico dell’infanzia, con il riferimento satirico alla cronaca:

                                               Ciò detto si passi a ringraziare il saggista,

                                               di mie filastrocche storico e panegirista,

chi onora la Santa Infanzia io porto in palma di mano,

                                               chi non disprezza la rima baciata andrà lontano,

                                               lo sanno anche i gruppettari, poareti, che fanno

                                               largo spreco di distici, ma il più bello non sanno:

“poesia dura

 senza paura”,

                                              come suona il motto

                                              del poeta Zanzotto,

                                              col marchio della Beltà.
Nello stesso libretto in cui questo testo è ora raccolto, Il cavallo saggio, Sanguineti sottolinea la marca satirica della poesia rodariana e si sofferma particolarmente sulla “poesia lepidaria”, che non è certo rivolta all’infanzia, ma nella quale Rodari utilizza le stesse tecniche delle poesie per l’infanzia, cioè “usa le parole come un giocattolo” e per farlo, scrive Sanguineti,
non c’è niente di meglio che aggrapparsi saldamente a un gergo “codificato e organizzato”, a un codice chiuso di alti stereotipi, il più morto e mortuario possibile, qual è quello epigrafico, e sovvertirlo devolvendolo in parodia a fabbricare messaggi rovesciati, abnormi, derisori. La lapide lepida, in mano a Rodari, diventa un pretesto di infinito ricalco caricaturale, ed è probabilmente il punto di più evidente saldatura con il salvacondotto di un “lasciatemi divertire” alla Palazzeschi, per un arco di risorse che vanno dalla selezione grottesca dei nomi propri all’uso derisorio e basso della rima, dalla depressione tematica alla capriola lessicale, dalla citazione perversa allo sberleffo grosso in margine a una data, a una cifra36.
Il gioco verbale, il rovesciamento, l’abbassamento, la parodia: siamo cioè in presenza di tutto l’armamentario e il bagaglio tecnico-teorico delle avanguardie storiche.

Le poesie “lepidarie”, uscite sul “Caffè” tra il ‘61 e il ‘62, costituiscono una personalissima Antologia di Spoon River, in cui trionfano la parodia e il grottesco, rispetto a un genere che ha avuto considerevole fortuna tra Ottocento e Novecento, sul versante del patetico-sublime, dalla Lapide di Myricae, ai Sarcofaghi montaliani, a Memoria di Ofelia d’Alba di Ungaretti, e che già Govoni aveva consapevolmente “abbassato”, nella sezione La Certosa di Armonia in grigio et in silenzio (1903), con toni svarianti dal malinconico-crepuscolare al comico-grottesco. 

Il nome nobilmente simbolico della Pia Gigli pascoliana lascia il posto a invenzioni e a formazioni onomastiche incredibili (del tipo: Arturo Contardo dei Duchi di San Sordo, Zenaida Zenobia dei Conti di San Zenone, Giuseppe Coriolano Motti-Freschini, ecc.) sulla scia dei nomi palazzeschiani (come le sette Contesse della Veglia delle tristi in Lanterna, o la Contessa Eva Pizzardini Ba nell’Incendiario); come in Palazzeschi (penso in particolare alle Caricature dei Poemi e a La fiera dei morti dell’Incendiario), le lapidi, così come le poesie e gli esercizi rodariani di Materia prima, disegnano ritratti e delineano tracciati di vita assurdi e tutt’altro che edificanti, secondo una strategia di desublimazione del sacro e di svelamento dell’ipocrisia legata alla retorica dei buoni sentimenti, strategia che poggia principalmente sul rovesciamento dei contenuti (le private bassezze e miserie al posto delle pubbliche virtù) e sull’abbassamento, nei contenuti e nei significanti, di cui viene privilegiata la letteralità, come in Esercizio n. 18 (“Il dì dell’Ascensione/salivo in ascensor”), o che vengono inseriti, per mezzo di minime variazioni fonematiche, in catene di parole e sintagmi derivati combinatoriamente, a formare spericolate riscritture: si legga In viaggio, dove, dietro la parodia che coinvolge padre Dante, la variazione su due versi del Canto V dell’Inferno dà l’avvio a un’esilarante e assurda sequenza, alla cui conclusione la tragica e sublime storia di amore e morte di Paolo e Francesca si consuma “senza costrutto” nella sala d’aspetto di una stazione ferroviaria:


                         Noi leggevamo un giorno per diletto, 


                              noi leggevamo un giorno sul diretto,


                              soli eravamo e senza alcun sospetto,


                              sordi eravamo e senza alcun cornetto,


                              stolti eravamo e senza alcun concetto,


                              saliti a Teramo senza biglietto,


                              senza burro né strutto,


                              né pancetta né prosciutto,


                              morti eravamo senza alcun costrutto.


                              Sola, la morte, in sala d’aspetto,


                              era una morte di modesto aspetto,


                              povera morte senza doppiopetto,


                              ci fece un cenno dai vetri e fu tutto.
In Rodari, come in Palazzeschi, è viva la coscienza del valore sconsacrante e contestativo del comico e della funzione liberatoria del riso, che esprime una visione pessimistica della società, rappresentata nella satira in tutti i suoi aspetti conformistici e repressivi, e nello stesso tempo soddisfa un infantile “principio di piacere”, che in Palazzeschi si contrappone anarchicamente e in Rodari si accompagna utopisticamente al “principio di realtà”: “questo intreccio d’intellettuale impegnato e di giocoliere della parola” rappresenta “una delle caratteristiche più peculiari”37 di Rodari e richiama alla mente “le combinazioni di razionalità e di fantasia  proprie degli illuministi francesi, i contes philosophiques di Voltaire e Diderot” e “l’impasto di ideologia rivoluzionaria e di funambolismo verbale nei surrealisti”38. Così del tutto naturalmente in Prime fiabe e filastrocche, la poesia per il bimbo di Modena, ispirata dalla tematica “impegnata” delle lotte operaie e della loro repressione nel dopoguerra, può trovarsi nella pagina a fronte di quest’altra poesia “di una squisitezza” e “di un formalismo straordinari”39:


                          Il fieno è falciato,


                          il cacciatore ha sparato,


                          l’autunno è inaugurato.


                          Il grillo si è murato


                          nella tomba in mezzo al prato.
Siamo di fronte agli stessi mezzi tecnici evidenziati nei nonsense e nelle riscritture parodiche, basati sull’iterazione metrica, sulla rima baciata, che in questa poesia diventa monorima, cari alle filastrocche infantili, ma che qui tradiscono “una ricerca di espressività e sonorità poetiche” di nobili ascendenze: Asor Rosa cita il Pascoli di Myricae, in particolare di Temporale; ma con Pascoli io citerei anche Govoni, che questa poesia di Rodari in particolare mi richiama alla mente, per l’allineamento paratattico dei periodi/versi, che fa emergere il significato dalla pura giustapposizione dei segmenti enunciativi; per una citazione: il verso “l’autunno è inaugurato” richiama esplicitamente un titolo govoniano (l’inaugurazione della primavera, 1915); per l’attenzione ai minimi aspetti della natura (in consonanza con Pascoli); infine proprio per l’uso insistito di distici a rima baciata, di ritmi basati su strutture semplici e ripetitive, molto frequenti nel primo Govoni, in particolare in Armonia in grigio et in silenzio e nei Fuochi d’artifizio (1905). Altre poesie di Rodari invece ricordano il Govoni più avventuroso e fantaisiste, che usa le parole come fossero “fuochi d’artifizio”, gioca con i significanti, sovrapponendo senso letterale e senso derivato, per esempio usando in maniera straniante i diminutivi o gli accrescitivi40, crea catene di immagini, a partire da un’immagine iniziale, per analogia o slittamenti fonici e/o semantici, che potrebbero continuare all’infinito. La rivendicazione rodariana del valore autonomo dell’infanzia rispetto alla dimensione “adulta” ha una valenza contestativa e critica e una forte carica propositiva di valori e significati “altri”; in questo senso, il bambino di Rodari si colloca su una linea di continuità non con il “fanciullino” pascoliano, ma se mai con il “fanciullo” palazzeschiano e con il “fanciullo” govoniano, alla ricerca di autenticità e di un’identità autonoma, e per realizzarle capaci di esercitare le proprie facoltà, prima fra tutte la fantasia, in maniera radicalmente creativa41, ma da Rodari inserite, al di fuori “di ogni mitologizzazione archetipica e/o naturalistico-spontaneistica”42, in un processo formativo e in una coscienza storica.

______
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Carlo Verducci: Grazie a lei, Professoressa Bernardini, per la magistrale ricollocazione di Rodari, poeta e scrittore, nel quadro della Letteratura Italiana del Novecento. 

Adesso parlerà il Dottor Marcello Argilli, critico letterario, scrittore, saggista, ma soprattutto collaboratore e amico di Gianni Rodari.

Quale Rodari?
Dottor Marcello Argilli: Vorrei lanciare alcune doverose provocazioni oltre l’eccessivo fossato che separa noi, che sediamo a questo tavolo, dal pubblico in sala.

A venti anni dalla sua scomparsa, Gianni Rodari è universalmente noto nelle scuole e nelle famiglie italiane; su di lui sono state scritti molti libri, infinità di saggi e articoli; si sono tenuti innumerevoli convegni. A questo perdurante successo corrisponde però una sempre più scarsa conoscenza della parte più indicativa della sua produzione e dell’effettivo suo significato. Anche fra la maggioranza degli insegnanti, più che per una reale conoscenza, Rodari è noto per sentito dire; più che per la lettura dei suoi libri lo è per i brevi testi delle antologie scolastiche, che non sono certo i più significativi.

Salvo gli acuti approfondimenti critici di Pino Boero, Franco Cambi, Giorgio Bini, Carmine De Luca, Tullio De Mauro e pochi altri, è ormai diffusa una considerazione banalmente agiografica della sua opera, e la sua figura si caratterizza come quella di un autore classico, idealmente neutro, una sorta di santino domestico e scolastico, che ha ben poco a che vedere con cosa Rodari ha realmente rappresentato nella letteratura infantile, nella scuola, nella cultura italiane.

Merito di questa iniziativa promossa dalla Provincia di Ascoli Piceno è di andare controcorrente, anche perché, grazie all’appassionato lavoro di Anna Maria Novelli e Luciano Marucci, culmina nella presentazione di un libro, nel quale, a distanza di ventuno anni, è lo stesso Rodari a parlare e ad esporre con la sua abituale chiarezza alcuni temi della sua autentica poetica e della sua autentica pedagogia.

L’opera letteraria e pedagogica di Rodari è stata profondamente innovativa e problematica. Con i suoi libri, da Cipollino a Filastrocche in cielo e in terra, da Favole al telefono a La torta in cielo, ha aperto un nuovo orizzonte alla letteratura infantile italiana, coniugando poesia e passione civile nelle forme più fantasiose, traducendo poeticamente per l’infanzia gli ideali della democrazia, del lavoro, della pace, dell’antimilitarismo.

Come Rodari concepiva la letteratura per l’infanzia si capisce da questo suo passo: “Prima ancora della comparsa dei nuovi mezzi di comunicazione che hanno inserito i ragazzi nel mondo adulto, è stata la spinta ideale della lotta democratica in Italia a mutare il rapporto tra gli scrittori per ragazzi e il loro pubblico, a portare nel loro dialogo temi che una volta dai libri per ragazzi erano esclusi: il tema della pace e della guerra, quello della libertà, le cose e i problemi del mondo di oggi”.

È questa – portare le cose e i problemi del mondo di oggi nella letteratura infantile – l’operazione che Rodari compie per primo fin dai primi anni ‘50, operando nel contempo una modernizzazione del linguaggio poetico e letterario corrispondente ai radicali mutamenti dell’immaginario infantile avvenuti nel dopoguerra in un paese avviato a una profonda trasformazione socioculturale: un’operazione che non fu, per un certo periodo, da tutti capita e accettata.

La novità della sua poetica, il suo modo di guardare e sentire la realtà derivavano infatti dalla cultura laica, progressista, espressa dal movimento operaio, che nell’immediato dopoguerra irrompeva nel paese. Anche se oggi può sembrare provocatorio va ricordato che si poteva essere, come Rodari, comunisti e artisti di poetica e libera fantasia. E si può aggiungere che per Rodari, comunista di solida formazione marxista, le categorie dello sfruttamento dell’uomo sull’uomo e dell’alienazione sono restate sottintese a tutta la sua opera poetica, narrativa e pedagogica. Ovviamente, come per ogni marxista non dogmatico, per lui gli ideali del comunismo non si identificavano nel socialismo reale. “Se rifiuto il catechismo religioso […] – ha scritto – debbo rifiutare […] ogni altro tipo di catechismo. Se condanno un dogmatismo, li debbo condannare tutti”. Non si capisce la novità della poetica di Rodari se non si ripercorre la sua vita e la sua opera di artista e uomo di parte, di impegnato giornalista politico, espressione di una cultura di sinistra della quale oggi si tende a rimuovere persino i basilari principi costitutivi. 

È innegabile che una componente essenziale della sua poesia è la passione civile che lo ha sempre animato. Una passione che è espressa esplicitamente in una filastrocca, non delle più belle, ma comunque indicativa. Si intitola Don Chisciotte:

O caro Don Chisciotte,

o Cavaliere dalla Triste Figura,

girasti il mondo in cerca di avventure,

con Ronzinante e Sancio tuo scudiere, 

pronto a combattere senza paura

per ogni causa pura.

Maghi e stregoni ti facevan guerra,

e le pale incantate dei mulini

ti gettavano a terra;

ma tu, con l’ossa rotte,

nobile Don Chisciotte,

in sella rimontavi e, lancia in resta, 

tornavi a farti rompere la testa.

In cuore abbiamo tutti un Cavaliere

pieno di coraggio,

pronto a rimettersi sempre in viaggio,

e uno scudiero sonnolento

che ha paura dei mulini a vento… 

Ma se la causa è giusta, 

fammi un segno,

perché

- magari con una spada di legno -

andiamo, Don Chisciotte, io son con te!
Più seriamente cosa intendeva per passione è egli stesso a dirlo: “la capacità di resistenza e di rivolta; l’intransigenza nel rifiuto del fariseismo, comunque mascherato; la volontà di azione e di dedizione; il coraggio di ‘sognare in grande’; la coscienza del dovere che abbiamo, come uomini, di cambiare il mondo in meglio, senza accontentarci dei mediocri cambiamenti di scena che lasciano tutto com’era prima”.

Proprio per questa passione che traspariva soprattutto nella prima fase della sua produzione, la sua opera fu inizialmente avversata da conservatori e clericali. Sono gli anni ‘50, quando Rodari era il diavolo, non l’arcangelo odierno, e il Pioniere, il suo giornale, era persino bruciato in qualche piazza. Acqua passata, come ha detto bonariamente Rodari in un suo testo del 1973. 

Per inciso, in questi tempi che a sinistra si fanno tante, anche troppe autocritiche, nessuno che si qualifica democratico, di centro o di destra, ha fatto autocritica per le violente campagne contro il Pioniere e l’Associazione Pionieri d’Italia, rei di essere negli anni ‘50, orribile a dirsi, un giornale laico e un’associazione laica di ragazzi.

Con le edizioni Einaudi che segnano la sua consacrazione, negli anni Sessanta, Settanta Rodari entra nel grande circuito editoriale e nella scuola (sono gli anni in cui gli studenti sessantottini coniugano lo slogan “la fantasia al potere”, che la scuola e la società sembrano aprirsi a processi di democratizzazione, antiautoritarismo che ben presto rientreranno). 

Rodari, ma anche il Movimento di Cooperazione Educativa, Ciari, Lodi, Bernardini, sono dei significativi contributi che la cultura di sinistra dà alla scuola.

L’interesse di Rodari per la scuola è dovuto alla sua profonda convinzione del ruolo centrale e privilegiato che la scuola dovrebbe avere per lo sviluppo di una più giusta ed egualitaria società democratica.

Cardine della sua concezione pedagogica, espressa soprattutto nella Grammatica della fantasia, è sempre stato il ruolo privilegiato assegnato alla fantasia e alla creatività: ed è grazie soprattutto a lui che questi due termini hanno acquisito diritto di cittadinanza nella scuola.

Oggi che la riforma della scuola è finalmente, anche se confusamente, all’ordine del giorno, vanno riconsiderate e valorizzate le tante sue anticipazioni su questo cruciale problema della nostra società. Per esempio, quanto ha detto proprio qui ad Ascoli Piceno: “credo che il modo giusto di fare scuola è quello di ‘descolarizzarla’ ai limiti del possibile – di ‘deistituzionalizzarla’, ‘deburocratizzarla’, farne una cosa sola con la vita, la città, il territorio, il mondo – con la libertà mentale di cui siamo capaci”. Egualmente vanno ripensati i suoi apporti pedagogici, e usati appropriatamente gli strumenti didattici che ha fornito agli insegnanti.

Ma questo comporta riconsiderare la reale concezione che Rodari aveva della fantasia (in imprescindibile binomio con la ragione) e della creatività come sinonimo di pensiero divergente. Il fondamentale elemento costitutivo dell’opera letteraria, poetica e pedagogica di Rodari è sempre stato il binomio fantasia-ragione. Nella sua opera trentennale questi due elementi sono sempre stati presenti e interagenti. La ragione come strumento per comprendere la realtà; la fantasia come superamento della realtà data, per prospettarne un’altra più rispondente ai bisogni dell’uomo e del bambino.

“Quando Rodari parla di ‘arte di inventare’ – spiega chiaramente Carmine De Luca – non fa riferimento soltanto all’immaginazione che utilizza e inventa storie e favole […] la fantasia che crea pone le condizioni per non accettare la realtà com’è, per immaginarla diversa: la creatività stimola ad un modo di essere diverso dal consueto, nella quotidiana messa in discussione di tutto ciò che è la nostra realtà, accettando ipotesi nuove, impensate, fantastiche”.

Ma se torniamo a chiederci, come all’inizio di questo intervento, qual è il Rodari oggi presente nella scuola e nel mercato editoriale, è sconsolante constatare che la Grammatica della fantasia è praticamente scomparsa dalla scuola, e le sue geniali proposte pedagogiche vengono ridotte a una neutra e banale apologia della fantasia e della creatività.

Oggi molto si sente parlare nella scuola di stimolare la fantasia, la creatività. Ma cosa si intende? Che ne è della fantastica rodariana, del suo alimentarsi del pensiero divergente?

Nelle antologie scolastiche compaiono i suoi testi meno significativi, i suoi libri più diffusi sono quelli del secondo periodo, più attenti al divertimento linguistico e sono editi a brandelli, sbriciolati, per esigenze di mercato che considerano più l’illustrazione che il testo, a volte persino snaturati, come il libro Filastrocche per cantare, edito a Firenze, una raccolta di sue filastrocche, musicate da Beppe Dati, che sono state inconcepibilmente stravolte e in una è stato persino inserito il verso “Forse c’è Dio nel cielo”, mai scritto da Rodari. Rodari era ateo, nei suoi libri non compaiono mai le parole santo, dio, madonna, religione, angeli, ecc. In questi giorni di ossessive celebrazioni giubileari, preserviamo almeno alcuni laici punti fermi.

Anche la concezione di Rodari del libro per l’infanzia come un giocattolo è fraintesa e usata per giustificare la dilagante produzione per l’infanzia che insegue la gergalità demenziale, il ludico evasivo, l’horror, la fantascienza dominante negli audiovisivi. Per Rodari, invece, il libro per l’infanzia, deve sì attrarre e divertire come un giocattolo, ma è sempre un libro impegnato, inteso a provocare e stimolare processi di crescita. 

“La fiaba è il luogo di tutte le ipotesi: essa – scrive – ci può dare delle chiavi per entrare nella realtà per strade nuove, può aiutare il bambino a conoscere il mondo, gli può dare delle immagini anche per criticarlo”. Anche quando gioca con le parole, Rodari non è mai gratuito. “Giocare con le parole – ce lo spiega Tullio De Mauro – ci serve a non subire il mondo così com’è, a immaginarlo diverso”. 

Non si rende omaggio a Rodari sommergendolo di pagine agiografiche, lo si valorizza realmente portando avanti i suoi discorsi sulla fiaba moderna, aggiornando le sue tecniche di stimolazione della creatività infantile, sviluppando certe sue intuizioni sull’interazione del linguaggio massmediale sulla scrittura, e anche analizzando criticamente la sua opera. Per esempio, chiedendoci se e quanto le sue opere risultino datate (è una domanda che nelle scuole mi sono sentito rivolgere da vari insegnanti).

A me pare che lo siano le pagine che riguardano i rapporti tra ragazzi e ragazze, nella sua opera non c’è protagonismo femminile, non c’è differenza sessuale, è una letteratura molto puritana.

Su queste problematiche la letteratura infantile ha avuto un notevole sviluppo: rapporti genitori-figli, maschi-femmine, problemi famigliari, divorzio, hanno ormai ampia e spesso anticonformistica cittadinanza. Questo in Rodari non c’è, su questi temi è datato. Quello che invece in Rodari resta ancora esemplare, e invece nei libri per ragazzi si stanno fortemente attenuando, sono le idealità, i sentimenti di solidarietà sociale, il valore del lavoro, la satira del potere economico, l’arroganza dei ricchi.

Anche se spesso banalizzato, in ogni caso Rodari continua ad avere una grande importanza: è infatti l’unico scrittore italiano che simbolizza nazionalmente qualcosa, cioè il bisogno di poesia e di fantasia dell’infanzia.

In un momento cui la sinistra è al governo, e la scuola torna all’ordine del giorno, dovrebbe essere naturale, doveroso rivitalizzare cosa veramente lo caratterizza come poeta, scrittore, pedagogo.

Per pigrizia intellettuale e opportunismo ideologico, anche nell’intellettualità diffusa di sinistra si tende invece a magnificare genericamente la sua opera, ignorandone le indicazioni più innovatrici. 
Più noto che effettivamente conosciuto, Rodari è ridotto a un santino buono per tutti gli usi, accettabile da chiunque, anche da genitori e insegnanti reazionari. E questo non so se lo farebbe inorridire o divertire.

Anche per questo a me pare che le celebrazioni nel ventennale della morte e un certo interesse dimostrato dal Ministero della Pubblica Istruzione dovrebbero essere un’occasione per rimettere in circolazione nella scuola il suo autentico pensiero gioiosamente impertinente e critico dell’esistente. 

Ne è una prova questa iniziativa, non solo per le ragioni accennate prima, ma per il valore documentario del libro di Novelli e Marucci, per il recupero delle registrazioni degli interventi di Rodari nelle classi, che rivelano un inedito lato di Rodari (finora si conosceva soltanto un suo intervento in una scuola di Arezzo), registrazioni che costituiscono non solo un prezioso tassello della sua biografia, ma un ammirevole esempio pratico per gli insegnanti e anche i genitori di come stimolare la creatività dei bambini, di farli produttivamente giocare con le parole, di farli divertire a inventare storie.
Rodari è stato e resta uno dei non pochi intellettuali di sinistra che hanno fornito strumenti culturali per la modernizzazione e lo sviluppo democratico del paese. Rivolgendosi agli insegnanti e ai bambini, con la grazia che gli era propria, ha compiuto una delle operazioni più gioiosamente rivoluzionarie: la costante stimolazione del pensiero divergente. 

Sto usando Rodari politicamente? Forse, ma immagino che a Rodari non sarebbe dispiaciuto essere usato politicamente. D’altra parte mi autorizzano a farlo i tanti suoi scritti indicativi del suo orientamento politico-culturale. Una tra le tante possibili citazioni: “Se – ha scritto – una società basata sul mito della produttività (e sulla realtà del profitto) ha bisogno di uomini a metà – fedeli esecutori, diligenti riproduttori, docili strumenti senza volontà – vuol dire che è fatta male e che bisogna cambiarla”. 

Tutta la sua opera di giornalista, scrittore e pedagogo presuppone questa ancora attuale constatazione, ed è questo lo spirito col quale si è sempre rivolto razionalmente, teoricamente agli insegnanti e ai genitori, e poeticamente ai suoi lettori. 

Ancora oggi, in una società che sembra sempre più basarsi sul mito della produttività e sulla realtà del profitto, la Grammatica della fantasia è un testo eversivo che, a un alto livello di grazia e di cultura, espone tesi ancora efficacemente rivoluzionarie, e la sua produzione poetica continua ad essere uno stimolo del pensiero divergente, della fantasia, un antidoto alla fantasticheria e all’omologazione dilaganti nell’immaginario infantile, per le incessanti suggestioni audiovisive. 

Molto utile sarebbe se nella scuola, tra gli insegnanti, si discutesse più approfonditamente, sia per liberare le formulazioni di Rodari da molti usi approssimativi, sia per far chiaro che gli stimoli alla creatività infantile non vengono dalle sue tecniche della fantastica, se intese come un neutro ricettario, come ben avvertiva e temeva lo stesso Rodari.

In realtà non si esaurisce l’impegno sulla fantasia e la creatività infantile con il momento, pure fondamentale, dello stimolo a raccontare storie, e più in generale ad attivare la bella formula di Rodari “Tutti gli usi della parola a tutti”. Anche perchè non sempre la parola ha un effettivo valore di liberazione: la logorrea dei mezzi di comunicazione di massa e l’uso sfrenato dei telefonini sta infatti diffondendo modelli di linguaggio che abituano a parlare tanto dicendo ben poco.

Fantasia e creatività sono per Rodari funzioni di un più organico e complesso rapporto con la realtà, che alimenta la reattività dei bambini e arricchisce il patrimonio e l’organizzazione dei dati dell’esperienza.        Un rapporto con la realtà che offra reali possibilità di riequilibrare la condizione di vita atomizzata della società attuale, che si realizzi non solo nella scuola e nel modo di fare scuola ma anche, nel tempo extra‑scolastico. 

Concludo con un’ultima citazione. In una delle sue ultime filastrocche, “Lettera ai bambini”, Rodari dice ai bambini, ma anche a sé e a noi, di imparare a fare le cose difficili: 

È difficile fare 

le cose difficili:

parlare al sordo,

mostrare la rosa al cieco.

Bambini, imparate

a fare le cose difficili:

dare la mano al cieco, 

cantare per il sordo,

liberare gli schiavi

che si credono liberi.
Con questi due versi agghiaccianti – liberare gli schiavi / che si credono liberi – ci ricorda quanto sia doveroso per tutti liberarci da tante convinzioni e luoghi comuni che limitano il nostro modo di essere genitori, insegnanti, scrittori, e anche, io direi, di uomini e donne di sinistra, sempre meno insofferenti di interventi umanitari a base di micidiali bombardamenti, sempre meno insofferenti di padroni e imprenditori ormai considerati unici salvatori dell’economia nazionale.

Forse dovremmo riassumere un po’ più orgogliosamente, coraggiosamente il nostro ruolo di intellettuali di sinistra, anche a rischio di romperci un po’ la testa come il don Chisciotte della filastrocca di Rodari.
Carlo Verducci: Grazie a Marcello Argilli anche per la passione umana e civile che ha contraddistinto il suo intervento: un contributo importante per la conoscenza, la riscoperta e il recupero dei valori portanti di Rodari, uomo e scrittore. 

A questo punto chiedo agli autori di presentare il volume e di introdurci alla mostra che fra poco visiteremo. Se qualcuno è interessato a porre domande ai relatori e alla Signora Rodari, credo che avremo qualche minuto a disposizione. 

Lascio la parola ad Anna Maria Novelli che, insieme a Luciano Marucci, ha curato il volume che oggi viene presentato.

Interventi

Insegnante Anna Maria Novelli: parlerò a braccio ed in maniera abbastanza emozionata, in quanto non sono abituata a rivolgermi al pubblico. Comincerei dalla genesi di Rodare la fantasia, il titolo del libro. Il verbo “rodare”, oltre a richiamare il cognome dello scrittore, evoca un motore che dà lo start alla mente e, quindi, apre all’ironia, alle possibilità creative, alla produzione di testi originali, a giochi linguistici, anche non programmati, che molte volte scaturiscono dal caso. Rodari, rifacendosi al proverbio “Giocando s’impara”, diceva “Giocando s’inventa”. È stato poi il grande artista e designer Bruno Munari a dare visibilità al titolo con la progettazione grafica dell’originale copertina.

Quattro-cinque anni fa eravamo quasi giunti alla possibilità di stampare questo libro con un editore privato, poi la cosa sfumò, ma di questo non ci dispiace, perché l’edizione voluta dall’Amministrazione Provinciale ha coinciso con il ventennale della scomparsa di Rodari, per cui, sia il volume, sia questa Giornata di studi e le altre iniziative attuate, si sono inserite, mi sembra con autorevolezza, tra le tante che quest’anno sono state organizzate in Italia per Rodari. 

Come ha detto la Professoressa Bernardini, abbiamo già partecipato con le opere che vedrete in mostra, alla manifestazione “Casa Rodari”, tenutasi a Palazzo delle Esposizioni di Roma, a cura dell’attore-regista Gianluca Bottoni che è qui in prima fila e che ancora ringraziamo, anche a nome della Provincia, per averci offerto l’opportunità di presentare, in anteprima e in una sede prestigiosa della capitale, FantaIronia. 

A conti fatti, mi sembra che il libro e tutto il resto stiano avendo consensi anche al di fuori del nostro ambiente, il che non può che farci piacere, soprattutto per Gianni Rodari che non abbiamo mai dimenticato, né come persona, né come didatta illuminato. Ancora adesso nell’insegnamento ci stimola a produzioni originali che – vi assicuro – gli alunni di oggi, pur sembrando distratti e disaffezionati, mostrano di gradire con una attenta e attiva partecipazione.

Gli inediti sono parecchi. Chi leggerà il libro potrà rendersene conto. Le registrazioni che Rodari, in via eccezionale, ci aveva consentito di effettuare sono state da me trascritte fedelmente. Le conversazioni in classe sono quattro: tre nella Scuola Elementare a Tempo Pieno di Borgo Solestà e una a Ripaberarda. Noi insegnanti di Ascoli, infatti, avevano ‘prestato’ Gianni a quegli alunni che abitavano in una zona un po’ defilata, perché trovassero nell’incontro con il grande autore un motivo di stimolo, la gioia di vivere una giornata di scuola fuori dall’ordinario. 

Ci sono ancora due conferenze per gli insegnanti: una presso la Facoltà di Agraria di Ascoli, in cui Rodari toccò importanti tematiche quali il ruolo della televisione, l’educazione sessuale, il gioco, le paure, le pornofiabe, le letture dei ragazzi, il fumetto, il rapporto dei giovani con la poesia; l’altra a Pesaro su Scuola dell’infanzia e scuola elementare: due realtà a confronto, tenuta da Rodari nel pomeriggio dello stesso giorno in cui era ripartito da Ascoli. 

In realtà, lo scrittore aveva cominciato a corrispondere con i bambini della nostra classe, una seconda, nel 1978, un anno prima della sua venuta. Aveva scelto di proposito il Carnevale ascolano, perché curioso di osservarne da vicino la connotazione autenticamente popolare, satirico-ironica e creativa. Naturalmente noi lo avevamo pressato per altre partecipazioni, così fu disponibile per due trasmissioni televisive: una per bambini, I racconti di Nonna Silvana, e l’altra per adulti, Quattro chiacchiere con..., condotta dal giornalista Antonio Paoletti che lo aveva intervistato. Il libro contiene implicazioni culturali di rilievo, oltre a una selezione di lavori dei ragazzi, realizzati sotto la guida di Rodari, per esempio, quelli sul “Codice di avviamento postal-fantastico”, altri con i nomi dei paesi e con i cognomi tratti dall’elenco telefonico... In classe terza Rodari aveva inventato con gli allievi la storia Cosa succederebbe se... nelle Marche sparisse la carta, applicando una delle tecniche di maggior successo esposte nella Grammatica della fantasia. Avendo letto che Eduardo De Filippo si stava dedicando alla stesura della commedia Carta canta sullo stesso argomento, gli avevamo scritto per chiedere spiegazioni. Come mai Rodari e De Filippo avevano avuto la stessa idea? Erano amici? Ne avevano parlato? La coincidenza ci sembrava strana. Da lì la corrispondenza tra gli alunni e l’attore-regista, oggi integralmente conservata presso il Gabinetto Vieusseux di Firenze che custodisce il Fondo De Filippo. La commedia é rimasta incompiuta e inedita, così come un’altra storia che Rodari aveva proposto in due-tre classi: quella della “cacca” a cui egli teneva particolarmente... Nel libro l’abbiamo chiamata “Una storia indecente...”, perché tratta una materia... escrementizia che venti anni fa non poteva avere diritto di cittadinanza tra i banchi della scuola. 

Un’altra implicazione è l’associazione di arte letteraria e visiva, voluta da Luciano Marucci il quale, non operando nella scuola ma nel campo dell’arte contemporanea, ha dato vita a FantaIronia, una mostra che stabilisce una relazione tra ambiti disciplinari diversi. Si è servito di un nucleo di artisti tra i più rappresentativi dell’area ironica italiana, invitandoli non ad illustrare, ma ad interpretare, secondo il loro stile, testi o temi rodariani contenuti nel libro come, per dirne soltanto uno, quello delle paure che Gianni aveva trattato anche a Giugliano e che ha ripreso da noi, interessato a sondare i pensieri più intimi dei bambini. 

Ogni opera è affiancata da un testo che ne facilita la ‘lettura’. A questo punto mi sembra doveroso nominare gli artisti, che ringraziamo per l’entusiasmo con cui hanno accolto il nostro invito e l’impegno nel produrre opere di alta qualità: Maurizio Arcangeli, Enrico Baj, Gianfranco Baruchello, Matteo Basilé, Paolo Canevari, Sergio Cascavilla, Enrico T. De Paris, Pablo Echaurren, Giosetta Fioroni, Rosa Foschi, Maurizio Mercuri, Aldo Mondino, Bruno Munari, Ugo Nespolo, Luigi Ontani, Luca Maria Patella, Alessandro Pessoli, Tullio Pericoli, Emilio Tadini. 

In appendice sono riportate le lettere indirizzate da Rodari a una classe di Volvera, nell’hinterland torinese, con la quale i miei alunni erano in corrispondenza. La Signora Mariangela Porporato, nipote e alunna dell’insegnante Luigina Maina, scomparsa di recente, ci ha permesso di pubblicare il carteggio, dall’indubbio valore per una più approfondita conoscenza dell’uomo e del pedagogista. 

Ma il voluminoso libro ha molti altri motivi di interesse e ci soddisfa in pieno, perché ha evitato la dispersione di materiali utili anche agli studiosi al fine di delineare più compiutamente un personaggio complesso quale é stato Rodari, che aveva dato tutto se stesso per far progredire la società.

Per quanto riguarda l’esposizione artistica e documentaria che vedremo fra poco, sarà bene cominciare dalla prima sala, perché é lì che Gianni Rodari si presenta, con la sua foto di scolaretto di terza elementare, poi con quella da adulto, per raccontarci la sua biografia e per esporci con frasi indicative le sue idee che aprono alla fantasia, alla fiaba, all’ideologia...

Ci è poi piaciuto rendere omaggio a Rodari disegnatore. Nei ritagli di tempo egli sentiva il bisogno di visualizzare il pensiero giocando con il segno come sapeva fare con le parole e mostrando la stessa vena ironico-umoristica degli scritti.

Un’altra sala è dedicata all’amico comune Bruno Munari, artista geniale venuto a mancare qualche anno fa, che è stato l’interprete più inventivo dei testi fondamentali di Rodari per le edizioni Einaudi. Alludo a Favole al telefono, Il pianeta degli alberi di Natale, Filastrocche in cielo e in terra, La torta in cielo, Il gioco dei quattro cantoni. A proposito di quest’ultimo libro, faccio notare che esso contiene la novella Gente in treno, con espliciti riferimenti alla sua esperienza ascolana.

La mostra comprende anche una sezione documentaria allestita grazie al contributo del Professor Giorgio Diamanti di Giugliano, bibliografo di Rodari, che ha ordinato manoscritti, testimonianze fotografiche, estratti da riviste e giornali (dagli anni ‘50 in poi), attraverso le collaborazioni a varie testate a partire dal Pioniere. Vengono proposti autografi della Grammatica della Fantasia; le fasi elaborative di altri momenti utili a ricostruire il multiforme percorso creativo di Rodari.

L’esposizione, inoltre, presenta le edizioni di Rodari, vecchie (ormai una rarità) e nuove, italiane e straniere; una “Favola visiva” strutturata dallo scrittore sul Colle San Marco con inaspettati objets trouvés e documentata fotograficamente da Marucci; altre foto, pubblicazioni e lettere a testimonianza del suo passaggio ad Ascoli. 

Infine, una sezione audiovisiva ripropone le canzoni di Sergio Endrigo e Virgilio Savona con le filastrocche di Rodari e il film di animazione di Francesco d’Alò, La freccia azzurra, con voce narrante di Dario Fo e colonna sonora di Paolo Conte. 

Sono già pervenute richieste di trasferimento della mostra in altre sedi italiane, per cui essa diverrà sicuramente itinerante contribuendo così ad allargare l’interesse per Rodari.

Per consentirne una più ampia fruizione, sul sito Internet della Provincia è visitabile un “Evento telematico” in cui sono riportati i testi che accompagnano le opere degli artisti della mostra FantaIronia, i disegni di Rodari e, in sintesi, i contenuti del libro e le caratteristiche delle diverse iniziative.

Carlo Verducci: Grazie all’insegnante Anna Maria Novelli per il suo partecipato intervento.

Nel frattempo è arrivato l’Assessore alla Cultura del Comune di  Ascoli, Andrea Maria Antonini, che salutiamo.

A questo punto, diamo spazio alle domande.

Professor Lorenzo Caiolo: Innanzitutto grazie della considerazione che é stata data alla nostra presenza. Le trenta ragazze giunte con me da Brindisi ad Ascoli sono tutte animatrici ed operatrici sociali che nel loro lavoro quotidiano si ispirano a Rodari nella versione data dai relatori di questa Giornata. A scuola le ultime lezioni sono state dedicate alla lettura critica della Grammatica della fantasia. Un po’ come ha fatto il Professor Cambi, non l’abbiamo definito un manuale, ma un saggio sulla creatività. Rodari rompe o non è Rodari. Rompe l’omologazione, l’asservimento, lo sfruttamento dei bambini anche nelle forme più raffinate; rompe la vita appiattita nelle città per portare la gioia, la fantasiosità, la provocazione sul come riorganizzare il territorio e la scuola. Mi rivolgo anche alla Professoressa Bernardini e concordo con il suo assunto. Manacorda ed altri, tra cui quelli che hanno scritto saggi su Rodari, non si sono mai degnati di includerlo nei testi di letteratura italiana. Questa è una cosa grave che ci addolora. In realtà, ogni anno Rodari porta nelle nostre classi la freschezza, il colore, il piacere di leggere e di scrivere. Non per niente i nostri autori preferiti sono Rodari e Calvino. 

Le ragazze vorrebbero porre molte domande alla Signora Rodari, ma occuperebbero un tempo eccessivo. Speriamo che più tardi ella possa riservarci un angolino per soddisfare le nostre curiosità.

Dopo questa Giornata di studi ad Ascoli, vorremmo stabilire un rapporto permanente con voi per illuminarci a vicenda su argomenti di interesse comune. 

La collega Novelli ha condotto un lavoro straordinario. Si è vista la figura dell’insegnante animatrice; la scuola che produce e che crea; non più quella che esercita esclusivamente la memoria e l’attenzione. Sono certo che si potrà lavorare con voi in questo senso. Noi siamo rodariani nello spirito e nel comportamento. Vogliamo continuare a giocare guidati da Rodari per cambiare in meglio il mondo. 

Grazie ancora per la bella giornata che ci avete fatto vivere. 

Donatella Tarella (operatrice sociale di Brindisi): Vorrei chiedere alla Signora Rodari cosa ha significato per lei la convivenza con lo scrittore; se ha cambiato il suo stile di vita e la sua personalità.

Signora Maria Teresa Ferretti Rodari: Rispondo no alla seconda parte della domanda; per il resto devo fare una constatazione. Gianni ed io ci siamo incontrati e abbiamo cominciato una vita insieme, forse l’uno ha aiutato l’altro a crescere, ad andare avanti. Abbiamo vissuto insieme ventisette anni e siamo stati bene. È stato più un accordo il nostro, non il più forte che ha schiacciato il più debole, né l’accettazione di un’autorità e il subirla. Io sono del parere che nel matrimonio debba esserci parità, collaborazione e stima reciproca.

Colgo l’occasione per ringraziare ancora con affetto Luciano e Anna Maria che hanno dato vita a queste iniziative e ringrazio, anche se può sembrare banale ma è sempre doveroso, le autorità locali, in primo luogo quelle che rappresentano l’Amministrazione Provinciale, che hanno reso possibile la loro realizzazione. Sentiti gli ottimi interventi dei relatori, sono commossa e ringrazio anche loro.

Carlo Verducci: Grazie a lei, Signora Rodari. Con la sua presenza ad Ascoli ci ha fatto un grande regalo.  

Adesso andiamo tutti a visitare la mostra.

Curriculum dei relatori

Marcello Argilli è nato e vive a Roma. In gioventù ha praticato numerosi sport e mestieri. Si è laureato in giurisprudenza, pur sapendo che non avrebbe mai fatto l’avvocato o il giudice. Subito ha cominciato a collaborare a varî giornali. Ha viaggiato in tutti i continenti. Ha iniziato a scrivere per ragazzi sul Pioniere, settimanale fondato da Gianni Rodari. Ha diretto collane di  pubblicazioni per l’infanzia, scritto soggetti per fumetti e cartoni animati, centinaia di sceneggiature per programmi televisivi. Ha pubblicato una quarantina di libri per ragazzi (tra cui undici romanzi) tradotti in 18 lingue. Tra i libri per i ragazzi delle elementari: Le avventure di Chiodino (scritto con Gabriella Parca), edito da Giunti; Atomino e l’ultimo lupo (entrambi delle Edizioni Piccoli); Il fantasma di Trastevere (Ed. Fatatrac); Fiabe a motore (La Nuova Italia). Per i ragazzi delle medie: Vacanze col padre e Il ragazzo del Colosseo (Mondadori); Il mondo di Malù (Fabbri).

Tutta la sua opera è caratterizzata dalla rappresentazione, in chiave realistica e fantastica, delle meraviglie e delle contraddizioni del mondo contemporaneo. Dopo la morte di Rodari, ha pubblicato decine di saggi sulla sua opera, il volume Gianni Rodari. Una biografia (Einaudi, 1990), curato la stampa di sette libri di suoi inediti.

Francesca Bernardini, laureata nel 1971 in lettere presso l’Università “La Sapienza” di Roma, tra il ‘73 e il ‘78 è stata assistente ordinario di Letterature moderne e contemporanee nella Scuola Normale Superiore di Pisa; poi di Storia della letteratura italiana moderna e contemporanea alla Facoltà di Lettere e Filosofia de’ “La Sapienza” di Roma. Dal 1980 è professore associato per la medesima disciplina nella stessa Facoltà. Ha fondato con il Prof. Giuliano Manacorda e dirige l’“Archivio del Novecento”, centro di documentazione e di ricerca che conserva archivi di importanti scrittori e intellettuali quali Luciano Folgore, Gianna Manzini, Enrico Prampolini, Aldo Palazzeschi, Marino Moretti, Sandro Penna, Giorgio Vigolo... Nel 1996 ha fondato, con il Dottor Mastropasqua, la rivista di letteratura contemporanea Avanguardia che dirige. Ha partecipato a conferenze e seminari in Italia e all’estero. Ha pubblicato il volume I segni nuovi di Italo Calvino (Bulzoni, 1977); importanti carteggi come quelli di Montale-Frank (“Almanacco dello Specchio”, 1986) e Ungaretti-Pavolini (Bulzoni, 1989); numerosi saggi su autori del Novecento. Ha curato studî su Dino Campana, Leonardo Sciascia, Bonaventura Tecchi... e il catalogo della mostra Inchiostri per l’infanzia (De Luca, 1997).

Franco Cambi dal 1987 è professore ordinario di Pedagogia generale ed ha svolto la sua attività presso l’Università di Siena. Attualmente insegna in quella di Firenze, città in cui si è formato laureandosi con Lamberto Borghi. 

Dal 1994 è direttore del Dipartimento di Scienze dell’educazione dell’Ateneo fiorentino e coordinatore del dottorato “Teoria e scienza dei processi formativi”. Dal 1997 è membro del Consiglio direttivo dell’IRRSAE-Toscana, del CIRSE ed è direttore dell’UNELG-Toscana. Ha diretto ricerche per la MPI e la MURST. Dal 1998 dirige la rivista Studi sulla formazione e dal 1996 la collana di studî pedagogici presso la casa editrice Le Lettere. Dal 2000 dirige, con Franco Bochicchio, una collana presso l’editore romano Carocci e un’altra presso l’UNICOPLI di Milano. Molti i volumi da lui curati. Una trentina sono di pedagogia e didattica, tra cui due su Rodari: Collodi De Amicis Rodari (Ed. Dedalo, Bari, 1985) e Rodari pedagogista (Ed. Riuniti, Roma, 1990). L’anno scorso hanno visto la luce ben sette suoi libri per le editrici Laterza, Armando, Le Monnier, Carocci.
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